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(NOTA PRELIMINARE) 


Una missione franco-portoghese ha compiuto per mezzo della 
N.R.P. «Faial », durante l'agosto 1957, una serie di esplorazioni e dra- 
gate lungo le coste meridionali del Portogallo. Le stazioni ove sono stati 
rinvenuti Madreporarii, sono tutte situate a Sud di Lisbona e giungono 
fino presso il confine meridionale con la Spagna. Le profondità a cui 
sono state compiute le dragate variano tra —50 e —550 m. 

Devo alla cortesia del Prof. J.M. PERES - Direttore della Stazione 
di Biologia Marina di Marsiglia - il quale prese parte alla Campagna, 
l'incarico di studiare 1 Madreporarii raccolti, unitamente alla comuni- 
cazione dei dati relativi alle Stazioni. Sono quindi lieta di poter ringra- 
ziare il Prof. Pérés, sia per l'incarico affidatomi, sia per la cortese e gra- 
dita ospitalità offertami nel suo Istituto, ove ho soggiornato al fine di 
esaminare il materiale raccolto. 

Le Madrepore rinvenute durante la Campagna della N.R.P. 
« Faial » ammontano a 11 specie, due delle quali erano fino ad ora note 
solo nel Mediterraneo (Bzflabellum anthophyllum, Coenocyathus cylin- 
dricus). Le numerose dragate effettuate sui fondi fangosi sub lit- 
torali hanno portato in superficie, come era da attendersi, numerosi esem- 
plari di Caryophyllia clavus, specie caratteristica di detti fondi. La presenza 
di una estesa formazione madreporica, formata da colonie viventi è stata 
constatata esclusivamente in una stazione (P. 59); si tratta di un banco 
in cui i polipai (in prevalenza Madrepora oculata) crescono molto fitti, 
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ma sono poco elevati. La maggioranza dei Madreporarii rinvenuti nelle 
restanti stazioni facevano parte di tanatocenosi e sono perciò in preva- 
lenza esemplari subfossili, fortemente ossidati. 

È difficile stabilire affinità faunistiche in base allo studio delle 
Madrepore di profondità. Si tratta infatti di specie che vivono in un 
ambiente poco soggetto alle variazioni locali e presentano una vasta di- 
stribuzione geografica. Di alcune di esse non si conosce con esattezza 
la corologia in quanto con tutta probabilità furono descritte e segnalate 
con nome specifico diverso a seconda della regione in cui furono rinve- 
nute. 

Tra le specie raccolte durante la presente Campagna, quattro 
sono sicuramente cosmopolite (Caryophyllia clavus, Flabellum pavoninum, 
Madrepora oculata, Dendrophyllia cornigera) e non ci forniscono quindi 
alcun dato utile ai fini di considerazioni faunistiche. Le rimanenti ri- 
velano strette affinità tra i Madreporarii viventi nelle acque portoghesi e 
quelli del bacino mediterraneo. Tali affinità sono infatti chiaramente 
dimostrate dallo studio del nostro materiale, nel quale figurano specie 
che nel Mediterraneo sono più o meno diffuse; due di esse (vedi sopra) 
erano anzi note fino ad oggi solo nel Mediterraneo. Né ciò può stupirci. 
È noto infatti (EKkMAN, 1953) come lo stretto di Gibilterra non rappre- 
senti un netto limite fra aree faunisticamente diverse e come all'agget- 
tivo «mediterraneo » sia indispensabile annettere un. significato assai 
più ampio di quello puramente geografico. Ove, col predetto A., inter- 
pretiamo come « mediterranea » anche la fauna marina che abita le coste 
europee fino all’ingresso della Manica (regione Lusitanica) e quella che 
si trova lungo le coste occidentali dell’Africa fino al Capo Bianco - con 
i vicini arcipelaghi - (regione Mauretanica) dobbiamo attenderci una 
più o meno stretta affinità tra specie marine mediterranee e portoghesi. 
Per quanto concerne gli Antozoi in questione, il Portogallo possiede una 
fauna decisamente mediterranea e in relazione anche con quella maure- 
tanica; le coste portoghesi appaiono quale limite settentrionale a cui - 
per quanto finora ci è noto - pervengono alcune specie a carattere me- 
diterraneo. Ciò risponde d’altra parte a quanto si può constatare in altri 
organismi. I dati a disposizione non ci permettono ancora analisi zoo- 
geografiche più approfondite; a proposito delle singole specie, saranno 
tuttavia riferite notizie particolari. 

Poichè le specie che fanno oggetto di questa trattazione sono in 
prevalenza note, mi limito a indicare le sinonimie da me stabilite nel 
corso del presente lavoro e cioè: 
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Caryophyllia smithi Stk. Brod. = C. alaskensis Vaugh. 

Coenocyathus cylindricus Edw. H. — C. corsicus Edw. H. + C. 
anthophyllites Edw. H. | 

Nell'annessa tabella (pag. 4) ciascuna stazione di raccolta porta due 
numeri: il primo, preceduto dalla lettera P. corrisponde alla numerazione 
adottata dai ricercatori portoghesi (e seguita nel corso della mia tratta- 
zione), il secondo fu invece adottato dai ricercatori francesi. Le specie 
seguite da una crocetta erano morte all'atto della raccolta. 


TRATTAZIONE DELLE SPECIE,RACCOLDE 


Eam. CARYOPEBYLLIIDAE 


Caryophyllia clavus ScaccHI 
St. 5; Sta 17; Se 19; S+ Si. Se. did St. 56:096. 505-SUR62: 


E risultato il Madreporario più comune, in quanto presente in . 
otto stazioni. 

I numerosi esemplari della St. 30 facevano parte di una tanatoce- 
nosi ed erano in gran parte morti. Molti di essi, privi di peduncolo di 
attacco, hanno polipaio a forma di corno; la teca è molto spessa e con 
frequenti costrizioni anulari che rivelano irregolarità di accrescimento. 
Questa forma di C. clavus fu già descritta e raffigurata da GRAVIER (1920) 
su esemplari dell'Atlantico. 
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La specie è cosmopolita e caratteristica di fondi fangosi. 


Caryophyllia cyathus (ELL. Sor.) 
S. 30; St. 59. 


Questa Caryophyllia è risultata molto abbondante nel banco 
madreporico della st. 59, mentre l'unico esemplare ritrovato su fondo fan- 
goso (St. 30) è da ritenersi fosse al difuori della sua sede naturale. 

Non esistono precedenti sicure segnalazioni di questa specie nelle 
acque portoghesi. L'esemplare rinvenuto a Madera dalla « Hirondelle » 
e da GRAVIER raffigurato sotto il nome di C. cyathus (loc. cit.; tav. I, 
hg. 1-2), è da attribuirsi a C. clavus. La prima specie è infatti caratteriz- 
zata da teca lucida quasi liscia, con coste indistinte, mentre la fig. 2 
(loc. cit.) ci mostra una Caryophyllia dalla teca ornata di coste elevate e 
molto spinulose, tipica di C. clavus. 
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TABELLA DELLE STAZIONI 


Profondità 


125-128 m. 


85 m. 
108 m. 


200. 1n. 
135 m. 


356 1h. 


ras dh. 


250-300 m. 


500-550 m. 


FI m. 


250-300 m. 


70-90 m.. 


52 A 


80 m. 


Natura del fondo 


Sedimento fangoso con con- 
chiglie morte. 

Ghiaia con conchiglie morte. 
Sabbia grossolana molto fan- 
gosa. 

Fango sabbioso grigio quasi 
aZOico. 

Sabbia fangosa con Denta- 
lium, Pitaria, ecc. 

Fango grigiastro con tanato- 
cenosi a C. clavus. 


Ghiaia organogena con ta- 
natocenosi molto degradata. 
Fango grigiastro consistente; 
forse banco madreporico. 
Fango grigiastro con  Zsi- 
della, Abra ecc. 

Sabbia fangosa grigiastra con 
piccoli ciottoli e conchiglie 
morte. 

Arenaria a diversi stadi di 
consolidamento. 

Banco madreporico. 


Sabbia poco fangosa con 
Dentalium e altre conchiglie 
morte. 

Sabbia grossolana con affi- 
nità coralligena. 

Ciottoli di spiaggia. 


Specie raccolte 


Caryophyllia clavus :+. 


Coenocyathus cylindricus 4. 
Dendrophyllia cornigera. 


Caryophyllia clavus. +. 
Caryophyllia clavus +. 


Caryophyllia clavus +, C. 
cyathus +, Flabellum pa- 
vonium +. 

Coenocyathus cylindricus +, 
Biflabellum anthophyllum +. 
Lophelia prolifera +, 
Caryophyllia clavus. 
Flabellum pavoninum +. 


Caryophyllia clavus +. 


Madrepora oculata, 
Coenocyathus cylindricus, 
Caryophyllia clavus, 

C. cyathus, C. smithi, 
Paracyathus pulchellus, 
Dendrophyllia cornigera +. 
Caryophyllia clavus. 


Paracyathus pulchellus, 


Dendrophyllia ramea. 
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C. cyathus, nota. fino ad ora nel Mediterraneo (Napoli, Adriatico, 
Mar Egeo, Nord Africa) e in Atlantico (Portogallo, Capo degli Aghi) è 
probabilmente presente anche nella regione indo-pacifica. 


Caryophyllia smithi Stok. Brod. 


Caryophyllia alaskensis Vaughan, 1941, p. 180, fig. 1-4. 
S. 3D. 


Il presente materiale, proveniente da zone profonde, differisce per 
tale ragione da quello noto in stazioni più superficiali. I caratteri che 
lo distinguono sono: calice perfettamente rotondo; setti eccezionalmente 
regolari come sviluppo e disposizione; pali altrettanto regolari, ben svi- 
luppati e formanti una raggiera perfetta intorno alla columella; questa 
ultima perfettamente rotonda come il contorno del calice. Gli stessi 
caratteri sono presenti in C. alaskensis descritta da VAUGHAN (loc. cit.) 
su esemplari dell'Alaska e segnalata in seguito da DUHRAM e BARNARD 
(1952) lungo le coste pacifiche del Nord America fino alla California. 
Il confronto del materiale portoghese con quello americano di cui sia 
VAUGHAN (loc. cit., fig. 1-4) sia DURHAM e BARNARD (loc. cit.; tav. IX, 
fig. 41) diedero ottime fotografie, non mi lascia alcun dubbio in propo- 
sito. C. alaskensis è da considerarsi sinonimo di C. smithi e corrisponde 
ad una forma la cui grande regolarità dipende indubbiamente da condi- 
zioni ambientali particolarmente favorevoli; tali condizioni sono rappre- 
sentate dall'assenza di organismi competitori che abbiano ostacolato il 
normale sviluppo del polipaio. 

C. smithi risulta quindi presente non soltanto nell'Atlantico, ma 
anche nel Pacifico orientale. 


Coenocyathus cylindricus Epw. H. 


Coenocyathus cylindricus + corsicus + anthophyllites Edwards e 
Haime, 1848, pp. 298-299, 


St. 38, 9t. 501, 


Il notevole interesse di questa specie si deve a motivi diversi. Anzi- 
tutto essa non venne fino ad ora segnalata se non nel Mediterraneo (Le- 
sina, Lagosta, La Galita, Corsica, Golfo del Leone); non fu piü rin- 
venuta dopo la segnalazione di Lacaze-DUTHIFRS a La Galita e nel Golfo 
del Leone (1897). Mai venne descritta o raffigurata con esattezza. Come 
l'altra specie di Coenocyathus del Mediterraneo a me nota (C. mouchezi), 
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anche questa appare estremamente rara e localizzata. Mi riservo in altra 
sede di precisarne 1 caratteri specifici, limitandomi per ora ad affermare 
che C. corsicus Edw. H. e C. anthophyllites Edw. H. sono da considerarsi 
sinonimi di C..cylimdricus. I caratteri che secondo gli A.A. dovrebbero 
distinguere le tre specie suddette risiedono nel maggiore o minore svi- 
luppo della columella, dei pali, dei setti nonché nell'aspetto generale del . 
polipaio. Se i caratteri dei pali possono talvolta avere valore specifico 
nel gen. Caryophyllia, essi si rivelano estremamente variabili nel gen. 
Coenocyathus anche in individui della stessa colonia, o addirittura da 
un settore all'altro dello stesso calice. Lo stesso dicasi dello sviluppo della 
columella o dei setti. In quanto alla forma generale del polipaio è ormai 
cosa ben nota che essa dipende da fattori esterni o dall'età della colonia. 

Le colonie dragate alla st. 59 insieme ad abbondantissima Madre- 
pora oculata e Caryophyllia cyathus, erano vive e rigogliose, malgrado 
fossero attaccate da Spugne perforanti. I varii grossi frammenti apparte- 
nevano indubbiamente ad un unico blocco; la forma dei polipai è irre- 
golarmente cespitosa ed i polipi principali presentano frequente gemma- 
zione laterale. Le parti inferiori dei coralliti sono generalmente cave 
ed abitate da Cliona ; 1 tessuti viventi si sono retratti nelle parti superiori 
della colonia, mantenendo la continuità tra i singoli polipi e secernendo una 
lamina di cenenchima che riunisce tra loro i coralliti. Questa particolare 
struttura si riscontra di frequente in Cladocora cespitosa, ma è ancor più 
caratteristica ed evidente nel genere tropicale Galaxea. Quasi tutti i 
coralliti hanno setti primarii molto sporgenti, pali talvolta ben sviluppati 
in metà del calice, talaltra ridotti, columella costituita da lamine accar- 
tocciate in numero vario (1-3); un frammento presenta calici con setti 
non oltrepassanti l’orlo della teca, pali quasi assenti, columella formata da 
papille ora gracili ora massiccie. È probabile si tratti di un frammento 
staccatosi alla periferia del blocco madreporico; esso appare infatti anche 
più pesante e compatto degli altri. 

Si potrebbe dedurre che le planule di questa specie (come quelle 
di Biflabellum anthophyllum, v. oltre) siano state trasportate attraverso lo 
stretto di Gibilterra, dalla corrente profonda che proviene dal Mediterra- 
neo e si siano stabilite in acque portoghesi, trovandovi ambiente propi- 
zio. Ritengo però assai dubbio che questo Madreporario abbia in realtà 
una distribuzione limitata al Mediterraneo ed alle coste portoghesi, e 
propendo a credere che si trovi in diverse altre regioni ove fu presumi- 
bilmente citato con un altro nome specifico se non addirittura generico. 
Più approfondite ricerche mi permetteranno di chiarire la questione. 
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Paracyathus pulchellus (PHIL.) 
St. 59; St. 66. - 


Questa specie é anfiatlantica e mediterranea. Una revisione del 
gen. Paracyathus permetterà probabilmente di stabilire la prapa di 
P. pulchellus anche nella regione indo-pacifica. 


Lophelia prolifera (PALLAS) 
St. 44. 


Probabilmente i frammenti - morti e ossidati - facevano parte di 
una estesa formazione, in quanto il fondo della draga si è lacerato. 


Questa specie viene di frequente rinvenuta allo stato subfossile, 
con polipai ricoperti da uno strato ossidato di colore nerastro. Estesi 
banchi ne sono stati rinvenuti nel Golfo di Genova dalla nave francese 
« Calypso » a 770 m. di profondità, mentre i frammenti in questione 
provenivano da 250 - 300 m. di prof. 


L. prolifera € presente in tutto l'oceano Atlantico. 


Fam. FLABELLIDAE 


Flabellum pavoninum Les. 


St. 30; St. 45. 


I due unici esemplari rinvenuti erano morti e molto deteriorati. 
Questa specie ha una larga diffusione negli Oceani Atlantico, Indiano 
e Pacifico. Il gen. Flabellum è assente in Mediterraneo. 


Biflabellum anthophyllum EHRB. 
St. 33. 


Questa specie è tipicamente mediterranea. Nel corso della Cam- 
pagna del « Faial » ne fu raccolto un solo polipaio, cioè un relitto nerastro 
che faceva parte di una tanatocenosi costituita da Coenocyathus cylin- 
dricus e conchiglie rotte. Ciò dimostra che, sebbene il suo areale non sia 
strettamente limitato al Mediterraneo, B. anthophyllum non forma nelle 
acque portoghesi una popolazione rigogliosa e tale da dare largo contri- 
buto alla fauna dei fondali ove la specie è presente. 
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Fam OCULINIDAE 


Madrepora oculata L. 


St. S MSc. 59. 


Un esteso banco di M. oculata è stato rinvenuto alla St. 59; si 
tratta di colonie viventi e rigogliose. L’interno dei rami è di frequente 
abitato da Eunice. La gran massa di Madrepore portata in superficie 
dalla draga rivela l'abbondanza e l'estensione del predetto banco in 


cul.a questa specie - che vi è prevalente - si associano Coenocyathus 
cylindricus e Caryophyllia cyathus. 


Il frammento morto ed ossidato della St. 30 fa parte di una tana- 
tocenosi a C. clavus. 


Questa specie è da ritenersi cosmopolita. 


Fam. DENDROPHYLLIIDAE 
Dendrophyllia cornigera (LAMK) 
Dt. 105 ot. 59. 


È specie ritenuta comune lungo le coste del Portogallo; tuttavia 
il « Faial » ne portò in superficie un unico frammento vivo (St. 16) che 
forse faceva parte di una estesa formazione. 

D. cornigera è cosmopolita, ma non fu mai rinvenuta in Adriatico. 


Dendrophyllia ramea (L.) 
Se 7. 


La giovane colonia ràccolta era viva e si trovava a soli 80 m. di 
profondità. In Mediterraneo - a causa della temperatura piü elevata del- 
l’acqua - D. ramea vive a profondità maggiori. Questa Dendrophyllia 
- comune all'Atlantico e al Mediterraneo - è più rara della precedente 
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e nell’ Oceano Atlantico è nota in Portogallo,- Canarie, Golfo di Guinea. 


SUMMARY 


During a cruise along the Portuguese coast, eleven species of Madreporaria were 
collected by N.R.P. « Faial» at 52-550 meters, in 14 stations. They are listed, with 
several notes on their distribution and systematics. Some new synonyms are established. 
Two species (Biflabe'lum anthophyllum, Coenocyathus cylindricus) were hitherto known 
in the Mediterranean only. A close relationship is recognized between Portuguese 
and Mediterranean Madreporaria. Dead corals were found in abundance. 
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